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Scolpito venti secoli fa nel raro e costoso marmo bigio di Anatolia

Un cervo nei Musei Vaticani
Appena restaurato è il primo emozionante incontro dei visitatori subito dopo l’i n g re s s o

Un nuovo premio annunciato a Oxford

La patristica cerca i migliori esegeti

Il documento ritrovato

di ANTONIO PAOLUCCI

Da qualche mese il visitatore
dei Musei Vaticani, ad ac-
coglierlo al termine della
scala mobile, incontra un
cervo. Un cervo in marmo

bigio di Anatolia, grande al vero, antico
di più di venti secoli, raffigurato in ma-
niera assai realistica. È in posizione di
riposo, la zampa anteriore sinistra leg-
germente sollevata e appoggiata su un
piccolo masso roccioso, il muso ruotato
verso destra in atto di bramire.

È stato Giandomenico Spinola, ar-
cheologo classico e curatore delle colle-
zioni di statuaria greco romana nei Mu-
sei Vaticani, a «scoprirlo» nei depositi,
a dirigerne il restauro condotto con la
consueta perizia dello staff di Guy De-
vreux del Laboratorio Materiali Lapidei
e ad avere avuto infine l’idea felice di
collocarlo dove adesso si trova.

Il visitatore quindi, entrando nei
Musei Vaticani, la prima cosa che vede
stagliata contro la cupola di San
Pietro è il cervo, un possente
maschio che incede con lenta
sicurezza partecipando a
qualcosa e portando qual-
cosa di cui subito dirò.
Prima però è indispensa-
bile fornire alcune notizie
sulla storia dell’op era.

Venne rinvenuta fra il
1822 e il 1823 in uno scavo
sulle sponde del Tevere nei
pressi di Porta Portese. Papa
Gregorio XVI la destinò al
nuovo museo di antichità in
Laterano (aperto al pubblico
nel 1844 e trasferito nella se-
de attuale in anni relativa-
mente recenti) affidandone il
restauro a Giuseppe De Fa-
bris, noto e apprezzato scul-
t o re .

L’intervento di De Fa-
bris è da considerare sotto
ogni riguardo eccellente:
rispettoso dell’originale e
allo stesso tempo integrati-

vo delle parti mancanti (le orecchie, le
corna in bronzo, la coda, i bulbi ocula-
ri, parti significative delle zampe) con
sensibilità e intelligenza.

Ma quale era il significato iconografi-
co, la funzione e la collocazione
dell’animale? Sicuramente stava in un
giardino, in una cornice di acqua e di

forse un corteggio dionisiaco. La scultu-
ra presenta sul fianco destro una protu-
beranza di forma quadrangolare con
uno stretto e profondo incasso funzio-
nale all’ancoraggio di una figura scolpi-
ta a tutto tondo, forse Demetra, oppure,
con maggiore probabilità, una baccante.

L’iconografia del corteggio dionisiaco
ci è nota. Il dio è accompagnato dalle
Baccanti, donne ebbre raffigurate in
danze scatenate, dai satiri, e da animali
che l’immaginario popolare e letterario

riteneva più di altri propensi alla la-
scivia: la pantera, l’asino, il cervo.
Immaginiamo quindi l’animale

che oggi accoglie i visitato-
ri dei Musei Vaticani in ci-
ma alla scala mobile, ca-
valcato da una giovane
donna nuda in marmo

bianco, oppure vestita di mar-
mi colorati: di rosso antico, di

verde egiziano, di giallo brecciato,
di pavonazzetto.

Perché la Roma tardo repubbli-
cana e imperiale è sontuosa, ma-
gnifica, lucente di marmi policro-
mi, specie negli spazi aperti al
pubblico, i Fori, i luoghi del culto,

i palazzi delle istituzioni. Scriveva
Cicerone con una punta di morali-

smo: Odit Populus Romanus privatam
luxuriam, pubblicam magnificientiam dili-
git (Pro Murena). In realtà è la privata

luxuria a dilagare nei palazzi impe-
riali e nelle case dei magnati. Ba-

sta leggere Petronio e Apuleio,
per capirlo.

La mostra che si tenne ai
Mercati di Traiano fra il 2002 e
il 2003 («I Marmi colorati della
Roma imperiale») ha dimostra-
to, con splendida evidenza, che
Roma era uno sterminato poli-
cromo prodigio di stupefacente
bellezza. Le plebi (qualunque
cosa pensasse Cicerone) ne era-
no affascinate. Il nostro cervo
scolpito nel raro e costoso
marmo bigio di Anatolia ci
parla di quella Roma. Quando
l’Urbe era, davvero, stupor
mundi.

verde, ornamento
di una scenogra-
fica fontana o di
un ninfeo. È
persino possibi-
le che il giardi-
no fosse quello
di Giulio Cesare,
i celebri horti trans
Ti b e r i m dallo stati-
sta donati al popolo
ro m a n o .

Quanto al cervo
bisogna immaginar-
lo parte di una
composizione mito-
logica a più figure,

Un’informativa anonima del 1929 allertava la Segreteria di Stato della presenza di un redattore sospetto

Controspionaggio all’«Osservatore Romano»
di RA F FA E L E ALESSANDRINI

Il 26 settembre 1929 un’informativa
anonima, manoscritta su carta inte-
stata dell’«Osservatore Romano» (la
cui redazione era, a quel tempo, in
via Silla 35, Roma), denunciava alla
Segreteria di Stato di Sua Santità
«l’atteggiamento poco encomiabile»
di uno dei redattori del giornale
(cfr. Archivio Segreto Vaticano, Fo n -
do Segreteria di Stato 1929, rubrica
243, fascicolo 1, ff. 20, 21r, 22 r).

«La condotta del signor Gaspare
Fortini — è detto testualmente — a
riguardo del segreto d’ufficio che
deve essere osservato in posto così
delicato è tale da non lasciare sover-
chie assicurazioni. Qualche volta
egli, credendo la redazione deserta,
è stato sorpreso ad esaminare affan-
nosamente i manoscritti originali e
le bozze di stampa che si è soliti
conservare. Frequenti sue domande
in gran segretezza, a questo ed a
quello, intorno a fatti ed a persone,
sono tali da ingenerare sospetti. Re-

centemente, ad esempio, ebbe a
chiedere, previa offerta di un
compenso, a persona degna di fede
che me ne riferì poi, dati e notizie
riguardanti le personalità più in vi-
sta del movimento cattolico. Alla
domanda che cosa intendesse farne
rispose evasivamente che si trattava
di notizie per uso personale e per
un’Agenzia di cui non volle dichia-
rare né il nome, né la qualità.

Si aggiunge che il Fortini — p ro -
segue l’ignoto informatore — a pare-

re concorde della
Redazione, rappre-
senta un perfetto in-
gombro, essendo la
sua prestazione as-
solutamente nulla
per incapacità men-
tale e colturale. Cer-
to è che la qualifica
di Redattore
dell’Osservatore Ro-
mano gli torna utile
per una serie non
breve di affari e di
relazioni di svariato
genere. Di qui la
sua persistenza a
non abbandonare il
posto nonostante il
minimo stipendio
p ercepito.

Altro fatto degno
di attenzione è l’at-
teggiamento del-
l’usciere Crescenzi
Iginio che risulta es-
sere stato assunto
quale informatore
dell’Agenzia l’Infor-
mazione, notoria-
mente emanazione
più o meno diretta
della Questura.

Così è che il con-
tegno del giovane è niente rassicu-
rante per il segreto che deve essere
mantenuto in simili incarichi reda-
zionali.

L’impressione che elementi estra-
nei — conclude l’informativa anti-
spionistica — si possano comunque
servire di personale addetto sia alla
redazione che alla tipografia del
giornale per carpire segreti ed infor-
mazioni è precisa. Un provvedimen-
to si rende quindi urgente onde pre-
venire ogni increscioso incidente,
tanto più alla vigilia del definitivo

ingresso dell’Osservatore Romano
nella Città del Vaticano».

La riorganizzazione del giornale,
di lì a poco trasferito definitivamen-
te entro le mura vaticane previde la
rimozione del Fortini. Una rimozio-
ne che come risulta da documenti
successivi, presenti nel citato fasci-
colo della Segreteria di Stato, si li-
mitò all’allontanamento dalla reda-
zione. In un documento in partico-
lare si leggono i nomi dei compo-
nenti della redazione del 1929 a co-
minciare dal direttore «Dr. Giusep-
pe Dalla Torre» e dai redattori
«Mons. Mario Boehm; Mons. Giu-
seppe Frediani; Sac. Dr. Francesco
Piantelli; Dr. Cesidio Lolli; Sig. Mi-
chele Riccobaldi; Sig. Gaspare For-
tini». Di quest’ultimo tra l’altro si
dice che «non avendo preparazione
sufficiente così che la parte a lui as-
segnata grava già sugli altri verreb-
be esonerato» (f. 73 r). Il testo è
dattiloscritto, ma di lato, in alto a
sinistra, figura il seguente appunto a
penna: «Riferito al S. Padre nell’ud.
del 31 ottobre, presente il Conte dal-
la Torre. Il S. Padre approvò»).

Il documento prosegue col dire il
nome del sostituto del Fortini:
«Giuseppe De Mori, di Vicenza,
esperto giornalista cattolico da ven-
ticinque anni, redattore del “Beri-
co”, poi direttore del “Corriere Vi-
centino”, infine redattore dell’“Avve-
nire d’Italia”».

Le spy story costruite nello scena-
rio romano e vaticano che solita-
mente hanno di mira la Chiesa cat-
tolica riscuotono spesso facile fortu-
na a prezzi ottimi — specie da quan-
do il peggio (o il meglio?) che può
capitare agli autori è la terribile cen-
sura de «L’Osservatore Romano». E
le cose stanno così a partire
dall’epoca d’oro del romanzo di ap-
pendice risalendo fino ai best seller
fantasy di Dan Brown e alle loro
suggestive trascrizioni cinematogra-
fiche.

La realtà storica come si vede è
decisamente spoetizzante. Lo testi-
moniano del resto diverse pubblica-
zioni storiografiche come Spie nazi-
ste contro il Vaticano 1939-1945 (San
Paolo, 2005) scritto da David Alva-
rez e dal gesuita Robert Graham.
Dello stesso Alvarez è anche I servi-
zi segreti del Vaticano che partendo

dal periodo napoleonico risale fino
al pontificato di Giovanni Paolo II.

Ma è nello studio dell’a rc h i v i s t a
Carlo M. Fiorentino Al l ’ombra di
Pietro. La Chiesa cattolica e lo spio-
naggio fascista in Vaticano (Le Lette-
re, 1999) che avevamo già incontrato
il nome del Fortini. Nei documenti
dell’Ovra conservati nell’A rc h i v i o
Centrale dello Stato a Roma che
Fiorentino esaminò a suo tempo ri-
sultavano in Vaticano almeno sedici
spie al servizio di Mussolini. Da sa-

cerdoti a giornalisti ad amministra-
tori.

Gli arruolamenti erano comincia-
ti, a quanto risulta, già nel 1925 e i
rapporti delle spie venivano costan-
temente recapitati sul tavolo del
Duce dietro pagamento di compensi
variabili tra le mille e le cinquemila
lire mensili. Lo studio di Fiorentino
per ciò che concerne «L’O sservatore
Romano» è stato ampiamente citato
anche da Valerio De Cesaris nel vo-
lume Enrico Zuppi e «L’O s s e r v a t o re
della Domenica» (Studium, 2002)
dove, a cominciare dal capo della
rete spionistica dell’Ovra in Vatica-
no monsignor Enrico Pucci «fidu-
ciario 96 della polizia politica», si
fanno i nomi di diversi informatori.

Tra tutti risalterà la figura di Virgi-
lio Scattolini che tra l’altro, nel
1936, avrebbe avuto perfino l’incari-
co di dirigere l’ufficio stampa
all’esposizione mondiale della stam-
pa cattolica organizzata per i 75 an-
ni dell’«Osservatore Romano».

In occasione di una commemora-
zione di Alcide De Gasperi — che
negli anni Trenta prestò servizio in
Vaticano quale Segretario della Bi-
blioteca Apostolica, ed era natural-
mente tra i «sorvegliati speciali»

dello spionaggio fa-
scista — Fe d e r i c o
Alessandrini nel
1981 ricordò l’evento
e, marginalmente,
anche l’incarico da-
to allo Scattolini
che «molto più tar-
di avrebbe fatto

parlare di sé per via di un traffico
assiduo di notizie “ufficiali” s e g re t i s -
sime e, naturalmente, false. Furono
suoi clienti servizi segreti di univer-
sale rinomanza: a parte il Sim italia-
no, la Cia statunitense», e, secondo
lo storico gesuita Robert Graham,
non è escluso «che anche i servizi
segreti sovietici attingessero a quella
fonte come potrebbero indicare certi
spunti polemici contro la Santa Se-
de tra il 1945 e il 1955. Forse — sot-
tolineava l’antico direttore della
Stampa Vaticana — quella nomina
fu un’opera di bene: lo Scattolini
non aveva arte né parte». Non di-
versamente da Fortini; che però, co-
me abbiamo visto, fu subito sma-
scherato.

Il documento inedito che pubblichiamo
conferma come i più celebri servizi segreti
si servissero
di personaggi mediocri e inaffidabili

Durante il convegno internazionale sugli studi patristici appena
conclusosi a Oxford, l’Institute for Classical Christian Studies e il
Center for Early African Christianity (Ceac) hanno annunciato la
nascita di un premio annuale per la migliore ricerca in esegesi pa-
tristica. Duemila dollari andranno al manoscritto inedito vincitore
(tutte le informazioni si possono trovare in rete nel sito earlyafri-
c a n c h r i s t i a n i t y. c o m ) .

Come ha spiegato Michael Glerup, direttore esecutivo del Ceac,
lo scopo del premio è di incoraggiare i giovani studiosi ad appro-
fondire gli studi patristici con un’ottica che possa illuminare la
Chiesa e la società di oggi.

Com’era difficile ritrarre un padre della Patria

De Gasperi
secondo i comunisti

di ANDREA POSSIERI

L’intervento di
Giuseppe Vac-
ca, Presidente
della Fondazio-
ne Istituto

Gramsci di Roma, su «Alcide
De Gasperi visto dal Pci», che
si tiene il 18 agosto a Pieve
Tesino nel tradizionale appun-
tamento organizzato dalla
Fondazione Trentina De Ga-
speri, e che sta già alimentan-
do un dibattito sui giornali
italiani, è estremamente inte-
ressante per almeno due moti-
vi. Innanzitutto, perché ana-
lizza un aspetto della strategia
politico-culturale del Partito
comunista italiano: la rappre-
sentazione del nemico e anche
la dimensione identitaria dello
stesso partito. Strategia che è
strettamente legata alla prassi
politica e che non si sviluppa,
quindi, come un mero eserci-
zio intellettuale. E poi, perché
rinvia a una lunga serie di
pregiudizi storico-ideologici
sulla Democrazia cristiana,
troppo spesso rappresentata
soltanto come «partito dei pa-
droni» o come «partito ameri-
cano», che hanno preso spun-
to anche, ma non solo, dalla
rappresentazione della figura e
dell’opera di De Gasperi ela-
borata da Togliatti.

La «lectio degasperiana» di
Vacca, quindi, non è tanto im-
portante per il giudizio impie-
toso che lo storico dà del noto
saggio di Togliatti sull’op era
di De Gasperi, pubblicato su
«Rinascita» tra il 1955 e il 1956
— il saggio, dice Vacca, «non
solo non è equanime» ma è
anche «costellato di giudizi
acrimoniosi sulla sua persona»
— ma per le influenze politico-
culturali che quei giudizi eb-
bero, per decenni, su larga
parte dell’opinione pubblica
italiana, in particolar modo
quella di sinistra.

Naturalmente, l’oblio che
per decenni ha avvolto la
straordinaria figura dello stati-
sta trentino non è imputabile
certo all’immagine fornita dal
Pci e dal suo leader.
Quell’opera di rimozione, og-
gi peraltro quasi del tutto su-
perata, si sviluppa, in tempi e
modalità differenti, soprattut-
to all’interno del mondo cat-
tolico. Altrettanto certamente,
però, quell’immagine di De
Gasperi «restauratore» e
«conservatore» che si fissa nel
saggio di Togliatti — e che si
somma, fra l’altro, alla copio-
sissima produzione iconografi-
ca della propaganda politica
degli anni Cinquanta che lo
dipinge segaligno, vestito di
nero, «austriaco» e a capo del
«regime della forchetta» — ri-
marrà scolpita per lungo tem-
po nel «senso comune dei mi-
litanti e degli elettori comuni-
sti e di sinistra» come ha scrit-
to giustamente Vacca.

Nei primi anni Settanta, pe-
rò, afferma lo storico «i comu-
nisti cominciarono a riparlare
di De Gasperi e a ripensarne
l’opera e la figura». Vacca fis-
sa due momenti di questa
opera di «revisione»: innanzi-
tutto, la pubblicazione del
1974 del saggio di Pietro
Scoppola su «il Mulino» inti-
tolato De Gasperi e la svolta
politica del 1947; e poi l’op era
di «revisione dello schema to-
gliattiano» da parte di Gior-
gio Amendola che prese spun-
to proprio da quel saggio.

Su questo aspetto, però,
sorge qualche perplessità e si
può ipotizzare uno scenario
diverso. La classe dirigente del
Pci e la stampa comunista, in-
fatti, proprio dal 1974 più che
a un’opera di revisione storio-
grafica e intellettuale della fi-
gura di De Gasperi dette vita
a un importante tentativo di
rimodulazione della propria
identità politica che passava,
per l’appunto, da una nuova
rivisitazione della figura di
Togliatti e del suo rapporto
con De Gasperi.

Tutto questo accadeva in un
periodo in cui era molto forte
la proposta del cosiddetto
«compromesso storico» tra le
masse popolari social-comuni-
ste e quelle cattoliche e, inol-

tre, un’importante area del
«cattolicesimo democratico»
dialogava con il Pci. In questi
anni la stampa comunista vei-
colò un’altra immagine di De
Gasperi che si affiancò, senza
mai superarla del tutto, a
quella delineata negli anni
Cinquanta. Immagine che sot-
tolineava come De Gasperi e
Togliatti fossero stati entram-
bi, seppur nelle inevitabili di-
versità, i «padri della patria».

Il 19 agosto 1974, infatti, a
vent’anni esatti dalla morte
dello statista di Pieve Tesino,
«l’Unità» rivede, per la prima
volta, il suo giudizio su di lui.
Lo storico Enzo Santarelli,
pur senza mai citare espressa-
mente l’ex leader comunista,
fornisce un ritratto della bio-
grafia politica dello statista
trentino estremamente diffe-
rente da Togliatti. De Gasperi,
scrive Santarelli, è «entrato
con modestia» nella «scena
politica postfascista» e da un
punto di vista «ideale e stori-
co» è un «interlocutore di pri-
ma grandezza» delle forze po-
litiche che riemergono dopo la
fine della seconda guerra
mondiale.

Proprio per questo, «nel
momento in cui sulla sua figu-
ra e sulla sua opera è possibile
dare un giudizio effettivamen-
te “equanime” e privo dei tor-
menti dei protagonisti e degli
oppositori — scrive Santarelli
— si può ben dire che lo stati-
sta trentino divida il ruolo di
fondatore dell’attuale sistema
politico italiano con uomini di
opposti principi politici. Fra
questi vanno collocati in pri-
mo piano Palmiro Togliatti» e
«Pietro Nenni». Non manca-
no, naturalmente, in quell’in-
tervento, le critiche a De Ga-
speri ma, al di là di queste,
l’intervento di Santarelli aveva

compiuto una rilettura politica
della storia d’Italia. Più che di
una revisione si trattò di una
rimodulazione politico-identi-
taria tutta interna al Pci che
non si esaurì nel 1974 e carat-
terizzò anche i successivi anni-
versari della morte di Gasperi.

Il 18 agosto 1984, per fare
un solo esempio, Ugo Baduel,
sempre su «l’Unità», sottoli-
neò come De Gasperi e To-
gliatti sebbene da «avversari»
avessero «insieme» costruito le
«basi di questa repubblica» e
apparissero come i veri «padri
dell’Italia moderna». E il
giorno successivo, nel trentesi-
mo anniversario della morte di
De Gasperi, anche la Rai cer-
tificò questa rappresentazione
attraverso uno «Speciale Tg1»
che ripercorse le biografie dei
due leader politici come se
fossero i due padri nobili del
Pa e s e .

Alcide De Gasperi
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Da qualche mese il visitatore
dei Musei Vaticani, ad ac-
coglierlo al termine della
scala mobile, incontra un
cervo. Un cervo in marmo

bigio di Anatolia, grande al vero, antico
di più di venti secoli, raffigurato in ma-
niera assai realistica. È in posizione di
riposo, la zampa anteriore sinistra leg-
germente sollevata e appoggiata su un
piccolo masso roccioso, il muso ruotato
verso destra in atto di bramire.

È stato Giandomenico Spinola, ar-
cheologo classico e curatore delle colle-
zioni di statuaria greco romana nei Mu-
sei Vaticani, a «scoprirlo» nei depositi,
a dirigerne il restauro condotto con la
consueta perizia dello staff di Guy De-
vreux del Laboratorio Materiali Lapidei
e ad avere avuto infine l’idea felice di
collocarlo dove adesso si trova.

Il visitatore quindi, entrando nei
Musei Vaticani, la prima cosa che vede
stagliata contro la cupola di San
Pietro è il cervo, un possente
maschio che incede con lenta
sicurezza partecipando a
qualcosa e portando qual-
cosa di cui subito dirò.
Prima però è indispensa-
bile fornire alcune notizie
sulla storia dell’op era.

Venne rinvenuta fra il
1822 e il 1823 in uno scavo
sulle sponde del Tevere nei
pressi di Porta Portese. Papa
Gregorio XVI la destinò al
nuovo museo di antichità in
Laterano (aperto al pubblico
nel 1844 e trasferito nella se-
de attuale in anni relativa-
mente recenti) affidandone il
restauro a Giuseppe De Fa-
bris, noto e apprezzato scul-
t o re .

L’intervento di De Fa-
bris è da considerare sotto
ogni riguardo eccellente:
rispettoso dell’originale e
allo stesso tempo integrati-

vo delle parti mancanti (le orecchie, le
corna in bronzo, la coda, i bulbi ocula-
ri, parti significative delle zampe) con
sensibilità e intelligenza.

Ma quale era il significato iconografi-
co, la funzione e la collocazione
dell’animale? Sicuramente stava in un
giardino, in una cornice di acqua e di

forse un corteggio dionisiaco. La scultu-
ra presenta sul fianco destro una protu-
beranza di forma quadrangolare con
uno stretto e profondo incasso funzio-
nale all’ancoraggio di una figura scolpi-
ta a tutto tondo, forse Demetra, oppure,
con maggiore probabilità, una baccante.

L’iconografia del corteggio dionisiaco
ci è nota. Il dio è accompagnato dalle
Baccanti, donne ebbre raffigurate in
danze scatenate, dai satiri, e da animali
che l’immaginario popolare e letterario

riteneva più di altri propensi alla la-
scivia: la pantera, l’asino, il cervo.
Immaginiamo quindi l’animale

che oggi accoglie i visitato-
ri dei Musei Vaticani in ci-
ma alla scala mobile, ca-
valcato da una giovane
donna nuda in marmo

bianco, oppure vestita di mar-
mi colorati: di rosso antico, di

verde egiziano, di giallo brecciato,
di pavonazzetto.

Perché la Roma tardo repubbli-
cana e imperiale è sontuosa, ma-
gnifica, lucente di marmi policro-
mi, specie negli spazi aperti al
pubblico, i Fori, i luoghi del culto,

i palazzi delle istituzioni. Scriveva
Cicerone con una punta di morali-

smo: Odit Populus Romanus privatam
luxuriam, pubblicam magnificientiam dili-
git (Pro Murena). In realtà è la privata

luxuria a dilagare nei palazzi impe-
riali e nelle case dei magnati. Ba-

sta leggere Petronio e Apuleio,
per capirlo.

La mostra che si tenne ai
Mercati di Traiano fra il 2002 e
il 2003 («I Marmi colorati della
Roma imperiale») ha dimostra-
to, con splendida evidenza, che
Roma era uno sterminato poli-
cromo prodigio di stupefacente
bellezza. Le plebi (qualunque
cosa pensasse Cicerone) ne era-
no affascinate. Il nostro cervo
scolpito nel raro e costoso
marmo bigio di Anatolia ci
parla di quella Roma. Quando
l’Urbe era, davvero, stupor
mundi.

verde, ornamento
di una scenogra-
fica fontana o di
un ninfeo. È
persino possibi-
le che il giardi-
no fosse quello
di Giulio Cesare,
i celebri horti trans
Ti b e r i m dallo stati-
sta donati al popolo
ro m a n o .

Quanto al cervo
bisogna immaginar-
lo parte di una
composizione mito-
logica a più figure,

Un’informativa anonima del 1929 allertava la Segreteria di Stato della presenza di un redattore sospetto

Controspionaggio all’«Osservatore Romano»
di RA F FA E L E ALESSANDRINI

Il 26 settembre 1929 un’informativa
anonima, manoscritta su carta inte-
stata dell’«Osservatore Romano» (la
cui redazione era, a quel tempo, in
via Silla 35, Roma), denunciava alla
Segreteria di Stato di Sua Santità
«l’atteggiamento poco encomiabile»
di uno dei redattori del giornale
(cfr. Archivio Segreto Vaticano, Fo n -
do Segreteria di Stato 1929, rubrica
243, fascicolo 1, ff. 20, 21r, 22 r).

«La condotta del signor Gaspare
Fortini — è detto testualmente — a
riguardo del segreto d’ufficio che
deve essere osservato in posto così
delicato è tale da non lasciare sover-
chie assicurazioni. Qualche volta
egli, credendo la redazione deserta,
è stato sorpreso ad esaminare affan-
nosamente i manoscritti originali e
le bozze di stampa che si è soliti
conservare. Frequenti sue domande
in gran segretezza, a questo ed a
quello, intorno a fatti ed a persone,
sono tali da ingenerare sospetti. Re-

centemente, ad esempio, ebbe a
chiedere, previa offerta di un
compenso, a persona degna di fede
che me ne riferì poi, dati e notizie
riguardanti le personalità più in vi-
sta del movimento cattolico. Alla
domanda che cosa intendesse farne
rispose evasivamente che si trattava
di notizie per uso personale e per
un’Agenzia di cui non volle dichia-
rare né il nome, né la qualità.

Si aggiunge che il Fortini — p ro -
segue l’ignoto informatore — a pare-

re concorde della
Redazione, rappre-
senta un perfetto in-
gombro, essendo la
sua prestazione as-
solutamente nulla
per incapacità men-
tale e colturale. Cer-
to è che la qualifica
di Redattore
dell’Osservatore Ro-
mano gli torna utile
per una serie non
breve di affari e di
relazioni di svariato
genere. Di qui la
sua persistenza a
non abbandonare il
posto nonostante il
minimo stipendio
p ercepito.

Altro fatto degno
di attenzione è l’at-
teggiamento del-
l’usciere Crescenzi
Iginio che risulta es-
sere stato assunto
quale informatore
dell’Agenzia l’Infor-
mazione, notoria-
mente emanazione
più o meno diretta
della Questura.

Così è che il con-
tegno del giovane è niente rassicu-
rante per il segreto che deve essere
mantenuto in simili incarichi reda-
zionali.

L’impressione che elementi estra-
nei — conclude l’informativa anti-
spionistica — si possano comunque
servire di personale addetto sia alla
redazione che alla tipografia del
giornale per carpire segreti ed infor-
mazioni è precisa. Un provvedimen-
to si rende quindi urgente onde pre-
venire ogni increscioso incidente,
tanto più alla vigilia del definitivo

ingresso dell’Osservatore Romano
nella Città del Vaticano».

La riorganizzazione del giornale,
di lì a poco trasferito definitivamen-
te entro le mura vaticane previde la
rimozione del Fortini. Una rimozio-
ne che come risulta da documenti
successivi, presenti nel citato fasci-
colo della Segreteria di Stato, si li-
mitò all’allontanamento dalla reda-
zione. In un documento in partico-
lare si leggono i nomi dei compo-
nenti della redazione del 1929 a co-
minciare dal direttore «Dr. Giusep-
pe Dalla Torre» e dai redattori
«Mons. Mario Boehm; Mons. Giu-
seppe Frediani; Sac. Dr. Francesco
Piantelli; Dr. Cesidio Lolli; Sig. Mi-
chele Riccobaldi; Sig. Gaspare For-
tini». Di quest’ultimo tra l’altro si
dice che «non avendo preparazione
sufficiente così che la parte a lui as-
segnata grava già sugli altri verreb-
be esonerato» (f. 73 r). Il testo è
dattiloscritto, ma di lato, in alto a
sinistra, figura il seguente appunto a
penna: «Riferito al S. Padre nell’ud.
del 31 ottobre, presente il Conte dal-
la Torre. Il S. Padre approvò»).

Il documento prosegue col dire il
nome del sostituto del Fortini:
«Giuseppe De Mori, di Vicenza,
esperto giornalista cattolico da ven-
ticinque anni, redattore del “Beri-
co”, poi direttore del “Corriere Vi-
centino”, infine redattore dell’“Avve-
nire d’Italia”».

Le spy story costruite nello scena-
rio romano e vaticano che solita-
mente hanno di mira la Chiesa cat-
tolica riscuotono spesso facile fortu-
na a prezzi ottimi — specie da quan-
do il peggio (o il meglio?) che può
capitare agli autori è la terribile cen-
sura de «L’Osservatore Romano». E
le cose stanno così a partire
dall’epoca d’oro del romanzo di ap-
pendice risalendo fino ai best seller
fantasy di Dan Brown e alle loro
suggestive trascrizioni cinematogra-
fiche.

La realtà storica come si vede è
decisamente spoetizzante. Lo testi-
moniano del resto diverse pubblica-
zioni storiografiche come Spie nazi-
ste contro il Vaticano 1939-1945 (San
Paolo, 2005) scritto da David Alva-
rez e dal gesuita Robert Graham.
Dello stesso Alvarez è anche I servi-
zi segreti del Vaticano che partendo

dal periodo napoleonico risale fino
al pontificato di Giovanni Paolo II.

Ma è nello studio dell’a rc h i v i s t a
Carlo M. Fiorentino Al l ’ombra di
Pietro. La Chiesa cattolica e lo spio-
naggio fascista in Vaticano (Le Lette-
re, 1999) che avevamo già incontrato
il nome del Fortini. Nei documenti
dell’Ovra conservati nell’A rc h i v i o
Centrale dello Stato a Roma che
Fiorentino esaminò a suo tempo ri-
sultavano in Vaticano almeno sedici
spie al servizio di Mussolini. Da sa-

cerdoti a giornalisti ad amministra-
tori.

Gli arruolamenti erano comincia-
ti, a quanto risulta, già nel 1925 e i
rapporti delle spie venivano costan-
temente recapitati sul tavolo del
Duce dietro pagamento di compensi
variabili tra le mille e le cinquemila
lire mensili. Lo studio di Fiorentino
per ciò che concerne «L’O sservatore
Romano» è stato ampiamente citato
anche da Valerio De Cesaris nel vo-
lume Enrico Zuppi e «L’O s s e r v a t o re
della Domenica» (Studium, 2002)
dove, a cominciare dal capo della
rete spionistica dell’Ovra in Vatica-
no monsignor Enrico Pucci «fidu-
ciario 96 della polizia politica», si
fanno i nomi di diversi informatori.

Tra tutti risalterà la figura di Virgi-
lio Scattolini che tra l’altro, nel
1936, avrebbe avuto perfino l’incari-
co di dirigere l’ufficio stampa
all’esposizione mondiale della stam-
pa cattolica organizzata per i 75 an-
ni dell’«Osservatore Romano».

In occasione di una commemora-
zione di Alcide De Gasperi — che
negli anni Trenta prestò servizio in
Vaticano quale Segretario della Bi-
blioteca Apostolica, ed era natural-
mente tra i «sorvegliati speciali»

dello spionaggio fa-
scista — Fe d e r i c o
Alessandrini nel
1981 ricordò l’evento
e, marginalmente,
anche l’incarico da-
to allo Scattolini
che «molto più tar-
di avrebbe fatto

parlare di sé per via di un traffico
assiduo di notizie “ufficiali” s e g re t i s -
sime e, naturalmente, false. Furono
suoi clienti servizi segreti di univer-
sale rinomanza: a parte il Sim italia-
no, la Cia statunitense», e, secondo
lo storico gesuita Robert Graham,
non è escluso «che anche i servizi
segreti sovietici attingessero a quella
fonte come potrebbero indicare certi
spunti polemici contro la Santa Se-
de tra il 1945 e il 1955. Forse — sot-
tolineava l’antico direttore della
Stampa Vaticana — quella nomina
fu un’opera di bene: lo Scattolini
non aveva arte né parte». Non di-
versamente da Fortini; che però, co-
me abbiamo visto, fu subito sma-
scherato.

Il documento inedito che pubblichiamo
conferma come i più celebri servizi segreti
si servissero
di personaggi mediocri e inaffidabili

Durante il convegno internazionale sugli studi patristici appena
conclusosi a Oxford, l’Institute for Classical Christian Studies e il
Center for Early African Christianity (Ceac) hanno annunciato la
nascita di un premio annuale per la migliore ricerca in esegesi pa-
tristica. Duemila dollari andranno al manoscritto inedito vincitore
(tutte le informazioni si possono trovare in rete nel sito earlyafri-
c a n c h r i s t i a n i t y. c o m ) .

Come ha spiegato Michael Glerup, direttore esecutivo del Ceac,
lo scopo del premio è di incoraggiare i giovani studiosi ad appro-
fondire gli studi patristici con un’ottica che possa illuminare la
Chiesa e la società di oggi.

Com’era difficile ritrarre un padre della Patria

De Gasperi
secondo i comunisti

di ANDREA POSSIERI

L’intervento di
Giuseppe Vac-
ca, Presidente
della Fondazio-
ne Istituto

Gramsci di Roma, su «Alcide
De Gasperi visto dal Pci», che
si tiene il 18 agosto a Pieve
Tesino nel tradizionale appun-
tamento organizzato dalla
Fondazione Trentina De Ga-
speri, e che sta già alimentan-
do un dibattito sui giornali
italiani, è estremamente inte-
ressante per almeno due moti-
vi. Innanzitutto, perché ana-
lizza un aspetto della strategia
politico-culturale del Partito
comunista italiano: la rappre-
sentazione del nemico e anche
la dimensione identitaria dello
stesso partito. Strategia che è
strettamente legata alla prassi
politica e che non si sviluppa,
quindi, come un mero eserci-
zio intellettuale. E poi, perché
rinvia a una lunga serie di
pregiudizi storico-ideologici
sulla Democrazia cristiana,
troppo spesso rappresentata
soltanto come «partito dei pa-
droni» o come «partito ameri-
cano», che hanno preso spun-
to anche, ma non solo, dalla
rappresentazione della figura e
dell’opera di De Gasperi ela-
borata da Togliatti.

La «lectio degasperiana» di
Vacca, quindi, non è tanto im-
portante per il giudizio impie-
toso che lo storico dà del noto
saggio di Togliatti sull’op era
di De Gasperi, pubblicato su
«Rinascita» tra il 1955 e il 1956
— il saggio, dice Vacca, «non
solo non è equanime» ma è
anche «costellato di giudizi
acrimoniosi sulla sua persona»
— ma per le influenze politico-
culturali che quei giudizi eb-
bero, per decenni, su larga
parte dell’opinione pubblica
italiana, in particolar modo
quella di sinistra.

Naturalmente, l’oblio che
per decenni ha avvolto la
straordinaria figura dello stati-
sta trentino non è imputabile
certo all’immagine fornita dal
Pci e dal suo leader.
Quell’opera di rimozione, og-
gi peraltro quasi del tutto su-
perata, si sviluppa, in tempi e
modalità differenti, soprattut-
to all’interno del mondo cat-
tolico. Altrettanto certamente,
però, quell’immagine di De
Gasperi «restauratore» e
«conservatore» che si fissa nel
saggio di Togliatti — e che si
somma, fra l’altro, alla copio-
sissima produzione iconografi-
ca della propaganda politica
degli anni Cinquanta che lo
dipinge segaligno, vestito di
nero, «austriaco» e a capo del
«regime della forchetta» — ri-
marrà scolpita per lungo tem-
po nel «senso comune dei mi-
litanti e degli elettori comuni-
sti e di sinistra» come ha scrit-
to giustamente Vacca.

Nei primi anni Settanta, pe-
rò, afferma lo storico «i comu-
nisti cominciarono a riparlare
di De Gasperi e a ripensarne
l’opera e la figura». Vacca fis-
sa due momenti di questa
opera di «revisione»: innanzi-
tutto, la pubblicazione del
1974 del saggio di Pietro
Scoppola su «il Mulino» inti-
tolato De Gasperi e la svolta
politica del 1947; e poi l’op era
di «revisione dello schema to-
gliattiano» da parte di Gior-
gio Amendola che prese spun-
to proprio da quel saggio.

Su questo aspetto, però,
sorge qualche perplessità e si
può ipotizzare uno scenario
diverso. La classe dirigente del
Pci e la stampa comunista, in-
fatti, proprio dal 1974 più che
a un’opera di revisione storio-
grafica e intellettuale della fi-
gura di De Gasperi dette vita
a un importante tentativo di
rimodulazione della propria
identità politica che passava,
per l’appunto, da una nuova
rivisitazione della figura di
Togliatti e del suo rapporto
con De Gasperi.

Tutto questo accadeva in un
periodo in cui era molto forte
la proposta del cosiddetto
«compromesso storico» tra le
masse popolari social-comuni-
ste e quelle cattoliche e, inol-

tre, un’importante area del
«cattolicesimo democratico»
dialogava con il Pci. In questi
anni la stampa comunista vei-
colò un’altra immagine di De
Gasperi che si affiancò, senza
mai superarla del tutto, a
quella delineata negli anni
Cinquanta. Immagine che sot-
tolineava come De Gasperi e
Togliatti fossero stati entram-
bi, seppur nelle inevitabili di-
versità, i «padri della patria».

Il 19 agosto 1974, infatti, a
vent’anni esatti dalla morte
dello statista di Pieve Tesino,
«l’Unità» rivede, per la prima
volta, il suo giudizio su di lui.
Lo storico Enzo Santarelli,
pur senza mai citare espressa-
mente l’ex leader comunista,
fornisce un ritratto della bio-
grafia politica dello statista
trentino estremamente diffe-
rente da Togliatti. De Gasperi,
scrive Santarelli, è «entrato
con modestia» nella «scena
politica postfascista» e da un
punto di vista «ideale e stori-
co» è un «interlocutore di pri-
ma grandezza» delle forze po-
litiche che riemergono dopo la
fine della seconda guerra
mondiale.

Proprio per questo, «nel
momento in cui sulla sua figu-
ra e sulla sua opera è possibile
dare un giudizio effettivamen-
te “equanime” e privo dei tor-
menti dei protagonisti e degli
oppositori — scrive Santarelli
— si può ben dire che lo stati-
sta trentino divida il ruolo di
fondatore dell’attuale sistema
politico italiano con uomini di
opposti principi politici. Fra
questi vanno collocati in pri-
mo piano Palmiro Togliatti» e
«Pietro Nenni». Non manca-
no, naturalmente, in quell’in-
tervento, le critiche a De Ga-
speri ma, al di là di queste,
l’intervento di Santarelli aveva

compiuto una rilettura politica
della storia d’Italia. Più che di
una revisione si trattò di una
rimodulazione politico-identi-
taria tutta interna al Pci che
non si esaurì nel 1974 e carat-
terizzò anche i successivi anni-
versari della morte di Gasperi.

Il 18 agosto 1984, per fare
un solo esempio, Ugo Baduel,
sempre su «l’Unità», sottoli-
neò come De Gasperi e To-
gliatti sebbene da «avversari»
avessero «insieme» costruito le
«basi di questa repubblica» e
apparissero come i veri «padri
dell’Italia moderna». E il
giorno successivo, nel trentesi-
mo anniversario della morte di
De Gasperi, anche la Rai cer-
tificò questa rappresentazione
attraverso uno «Speciale Tg1»
che ripercorse le biografie dei
due leader politici come se
fossero i due padri nobili del
Pa e s e .

Alcide De Gasperi


